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rubati: indagine 
di polizia a Milano 

MILANO — Il presentatore Ettore Andenna è 
stato ascoltato come testimone dai carabinieri 
nel nucleo di polizia giudiziaria, nell'ambito 
delle indagini sulle aste. Andenna ha deposto 
nella veste di consulente di «Antenna 3», una 
emittente di Castellanza (Varese) di cui si parlò 
alcune settimane fa per una raccolta di fondi 
fatta in favore dei terremotati dell'Irpinia. Fi
no a due anni fa Andenna aveva anche condot
to una di queste aste. La vicenda venne in luce 
in seguito alla denuncia di una spettatrice che, 
trovandosi casualmente davanti al televisore, 
vide mettere in vendita ad un prezzo largamen
te inferiore al suo valore un anello che le era 
stato in precedenza rubato. La donna riuscì ad 
acquistarlo e fece poi l'esposto ai carabinieri. 

Calvesi si dimette 
dalla Biennale-arte: 
«Così non si lavora» 

VENEZIA — Maurizio Calvesi, direttore della 
sezione Arti Visive della Biennale, ha dichiara
to di volersi dimettere dall'incarico dopo l'espo
sizione del 1984. «L'Ente — ha anche detto — 
non può andare avanti in queste condizioni». 
Proprio ieri è stato diffuso un documento ap
provato all'unanimità dai 27 rappresentanti 
dei Paesi stranieri in seno alla Biennale riuniti
si a Venezia in preparazione della Biennale Arti 
Visive del prossimo anno. I commissari stranie
ri hanno espresso unanime apprezzamento per 
il piano artistico-culturale predisposto da Cal
vesi, ma hanno anche espresso la più viva 
preoccupazione «per le insufficienze finanzia
rie e legislative» dell'Ente veneziano, auspican
do che si provveda «con la necessaria tempesti
vità, a dotare la Biennale di strumenti idonei». 

La morte 
del regista 
H. Mauro 

BELO HORIZONTE — Colpi
to da un collasso cardiocircola
torio è morto il regista brasi
liano Humberto Mauro. Aveva 
86 anni ed era considerato uno 
dei maggiori cineasti brasilia
ni di tutti i tempi. Molto cono
sciuto anche all'estero, Mauro 
aveva diretto numerosi film, I 
più noti dei quali sono «Ganga 
bruta», «A vox do camaval», 
«O canto da saude», «Sangue 
mineiro». 

Humberto Mauro era consi
derato un pioniere del «cine
ma novo» brasiliano. 

Europa e USA in subbuglio 
per il progetto giapponese di 

un nuovo rivoluzionario elaboratore 

Tokyo apre 

guerra 
computer 

Slamo alla viglila di una nuova fase di rilancio del progres
so tecnologico? 

Questo Interrogativo trae origine dal fervore di iniziative 
avviate da operatori pubblici e Imprese private sia negli Stati 
Uniti che nell'Europa occidentale nel corso del 1983 in rispo
sta al preannuncio, da parte giapponese di un progetto finan
ziato con risorse pubbliche e coinvolgente le principali impre
se giapponesi dell'Informatica: 11 cosiddetto 'Progetto per un 
elaboratore della 5* generazione: 

Contrariamente a quanto potrebbe apparire, gli anni dal 
1970 In avanti, compresi gli attuali, non sono caratterizzati 
da rilevanti salti di qualità nella ricerca tecnologica pura, 
bensì da una capillare diffusione dell'innovazione mlcroelet-
trica in tutti 1 campi della vita economica e sociale. In linea 
con tale sviluppo le politiche Industriali avviate da tutti I 
governi europei a sostegno dell'offerta di informatica si sono 
In questo periodo allentate lasciando spazio a misure destina
te a favorire le applicazioni informatiche In alcuni settori 
della vita sociale (scuola e sistema formativo In genere, sani
tà, pubblica amministrazione, ecc.). 

Il fatto nuovo In questo panorama è stato appunto l'an
nuncio da parte giapponese del nuovo progetto. Vediamo di 
che si tratta. Il progetto è diretto a mettere a punto elaborato
ri più avanzati degli attuali, ma soprattutto realmente di 
facile uso e utilizzanti linguaggi di programmazione slmili a 
quelli umani. Gli obiettivi sono due. Il primo è quello di recu
perare posizioni In un settore, quello dell'informatica appun
to, nel quale {giapponesi hanno sino ad oggi progredito meno 
che in altri proprio per problemi di linguaggio: tutti i pro
grammi sono disponibili In Inglese e la diversità dell'alfabeto 
e degli Ideogrammi che caratterizzano la lingua giapponese è 
stata un ostacolo quasi Insuperabile all'esportazione. Il se
condo obiettivo è quello di compiere un salto tecnologico e 
qualitativo In grado di sopravanzare le imprese statunitensi, 
sin qui dominanti sul mercato mondiale. 

L'elaboratore della 5'generazione dovrebbe utilizzare tec
niche avanzate di sintesi della voce — funzionare cioè dietro 
comandi verbali — e Intelligenza artinclale, disporre di una 
architettura del tutto diversa dalle precedenti e, come già 
accennato, utilizzare linguaggi di programmazione del tutto 
assimilabili a quelli umani. 

Accanto a questo progetto, perii quale 11 governo di Tokyo 
ha disposto un primo stanzlamen to di circa 500 milioni di yen 
per 11 primo triennio, l'Industria giapponese sta lanciando 
una seconda sfida a quella sta tunltense nel campo del supere-
laboratori, quel grandissimi sistemi Informatici 4 o 5 volte 
più veloci del più veloci elaboratori 'mainframe', utilizzati 
prevalentemente In ambienti scientifici e meteorologici o mi
litari e nel quali il monopollo dell'offerta è detenuto da due 
società USA (Cray Research e Control Data) mentre neanche 
la IBM si è sin qui cimentata. Hitachi, Fujitsu e XEC hanno 
infatti recentemente annunciato le prime consegne di tali 
prodotti sul mercato Interno, dotati di un soffiare compati
bile con quello IBM e quindi destinati agli utenti giapponesi 
di sistemi IBM della fascia alta, desiderosi di sviluppare ulte
riormente la velocità e la capienza di tali sistemi senza che la 
IBM sia In grado di soddisfare le loro esigenze. 

Le mosse giapponesi, destinate ad aumentare la competiti
vità sul mercato intemazionale dell'informatica anche negli 
elaboratori di maggiori dimensioni, hanno suscitato Imme
diate reazioni sia negli Stati Uniti. 

Ma come rispondono gli Stati Uniti? Tanto per cominciare 
è In atto dal 1982 uno sforzo di coordinamento tra tutte le 
Imprese americane, fino a Ieri gelose della propria autonomia 
e poco predisposte a unire le proprie forze. 

Mentre la stessa IBM ha proposto iniziative congiunte di 
ricerca tra Industria e Università, In torno alla Con trolData si 
è raccolto un gruppo di una decina di aziende informatiche e 
componentistiche che ha dato vita ad una impresa, la MCC, 
Incaricata di studiare nuovi prodotti. 

Ma ancne In Europa la sfida nipponica ha sortito qualche 
effetto, pur nella permanente divisione tra paesi che impedi
sce di concentrare significativi sforzi finanziari nel settori 
Innovativi e provoca dannose sovrapposizioni tra I program
mi nazionali. Mentre la Comunità europea ha lanciato II Pro
getto Esprit, Il più pronto a reagire è stato il governo britan
nico; Il liberismo economico del governo conservatore non 
Impedisce, Infatti, ad esso di cogliere l'importanza di sostene
re 1 settori innovativi. 

Sono già stati stanziati da parte pubblica 200 milioni di 
sterllne(quasl 550 miliardi di lire), a cui vanno aggiunti 150 
milioni di sterline Investiti dalle Imprese e 50 dalle Universi
tà, per un progetto di elaboratore avanzato anch'esso basato 
sulfutlllzzo dell'Intelligenza artificiale 

La Francia ha Invece lanciato un progetto di Informatica 
applicata alla difesa chesembra legato aiecnologle più tradi
zionali, mentre ha confermato l'apporto pubblico alla com
pagnia di bandiera Informatica nazionale, la Bull, la quale 
non è In grado di reggersi con I suol mezzi. 

La seconda metà degli anni '80 promette quindi di essere 
. caratterizzata da In Intenso sforzo di ricerca nel paesi indu
strializzati e da una forte competlth'ità che consentirà agli 
utenti di disporre di apparecchiature sempre più potenti e 
veloci. E II nostro paese come al solito, resterà assente. 

Roberto Taranto 

QUEST'ESTATE una 
notizia sconvolgente 
ha fatto il giro del 
mondo: uno studioso 
americano. John 

Winslow, in un articolo appar
so su «Science 83». dimostrava 
come e qualmente la più gi-

§antesca truffa paleontologica 
el secolo fosse stata architet

tata proprio da Arthur Conan 
Doyle, il geniale inventore di 
Sherlock Holmes. Ecco breve
mente la vicenda: nel 1912 1' 
intero mondo scientifico, ma 
in particolare la Geological 
Society of London, salutava 
con entusiasmo la scoperta 
dell'avvocato Charles Da-
wson, che aveva ritrovato nel 
Sussex un cranio fossile di pi
tecantropo, il cosiddetto «Uo
mo di Piltdown» o anche «Ho
mo Britannicus». 

Il nazionalismo inglese esul
tava per la «prova» che la più 
antica vita umana, anche se 
sotto forma di «anello man
cante», fosse partita dall'isola 
di Albione. Peccato che negli 
anni Cinquanta l'invenzione 
di sofisticati metodi di analisi 
cronologica dei fossili stabilis
se senza ombra di dubbio che 
il teschio era falso: la parte su
periore apparteneva ad un ca
davere umano recente, quella 
inferiore ad un altrettanto re
cente cadavere di scimmione. 
Dato che sotto la sensazionale 
scoperta non si nascondevano 
ragioni di denaro, si era tratta
to dunque di una atroce beffa. 

Ma chi l'aveva commessa? 
L'avvocato Dawson? Oppure il 
grande filosofo ed esperto di 
paleontologia Teilhard de 
Chardin, che aveva bazzicato 
il luogo e che parteciperà al 
ritrovamento in Cina del-
l'«Uomo di Pechino»? Nessuno 
dei due. dive Winslow: è stato 
invece Conan Doyle. E queste 
sono le prove: studiava egli 
stesso paleontologia; disprez
zava le teorie evoluzioniste 
dell'epoca, e in ispecie quelle 
sostenute dalla Geological So
ciety; era amico di un falsario 
di fossili; aveva abitato a 12 
chilometri da Piltdown, e pre
cisamente a Crowborough, 
dopo aver smesso la professio
ne di medico; conosceva indi
rettamente Dawson; e infine 
proprio nel 1912 pubblicò un 
romanzo di fantascienza, «Il 
mondo perduto», il cui tema è 
la paleontologia, il cui motivo 
ricorrente è la falsificazione 
delle prove dell'esistenza di 
un mondo rimasto al Giurassi
co, e in cui un personaggio di 
secondo piano, Tarp Henry, 
sostiene che «se lei è intelli-

fente e sa il suo mestiere può 
abbricare facilmente un osso, 

così come una fotografia». Il 
movente sarebbe stato l'odio 
per le teorie «materialistiche» 
dell'evoluzione, sopravvenuto 
quando Conan Doyle abbrac
ciò teorie spiritualiste. 

Gli indizi di Winslow sono 
abbastanza convincenti- C'è 
però un piccolo dubbio, alme
no a mio modesto parere. Se 
Conan Doyle, con l'aiuto di 
Dawson o approfittando di 
Dawson. inventa una burla da 
solo ai danni di una comunità 
scientifica, la burla dovrebbe 
constare di due momenti: l'in
ganno prima e lo svelamento 
dell'inganno poi. Il vero 
scherzo infatti non è la falsifi
cazione. ma rivelare che qual
cuno ci ha creduto. Nessuno 
però ha rivelato nulla. L'unica 
alternativa, allora, è che l'af
fare sia stato pensato ed ese-

Conan Doyle 

Il metodo dell'investigatore non riguarda solo la 
letteratura gialla: ispirandosi alla filosofìa di Peirce, 

ha aperto la strada a nuove vie di conoscenza. 
Lo sostengono Umberto Eco e Thomas Sebeok. 

E un romanzo di Conan Doyle lo conferma 

«Il padre della scienza 
è Sherlock Holmes» 

•jR-ysasAJwi 

guito da un gruppo sufficien
temente esteso perché la cono
scenza della beffa potesse cir
colare per un divertimento co
mune. 

A questo punto, però, il gio
co assume un valore intellet
tuale superiore al puro gesto 
goliardico di falsificare un fos
sile. Una burla collettiva pre
suppone infatti una maggiore 
discussione fra i complici a 
proposito non solo dell'atto, 
ma anche del suo fine teorico. 
E quale può essere il fine teo
rico di Conan Doyle e di un 
suo eventuale gruppo di soda
li? Forse ce lo spiega proprio il 
romanzo «Il mondo perduto», 
ora in libreria (edizioni Theo-
ria. pp. 232. L. 18.000). Dice il 
protagonista, professor Chal
lenger «Waldron sbaglia gra
vemente nel supporre che, 
poiché lui non ha mai visto un 
cosiddetto animale preistori
co, di conseguenza queste be
stie non debbano più esistere. 
Esse sono davvero, come lui 
ha detto, i nostri antenati, ma, 
se posso usare quest'espressio
ne, sono i nostri antenati con
temporanei, che è possibile 
scoprire in tutte le loro orren
de e formidabili caratteristi
che se solo si ha l'energia e il 
coraggio di andare in cerca dei 
loro rifugi». Ecco la vera posta 
in gioco: il metodo scientifico, 
ovvero «andare in cerca» di ciò 
che è nascosto ma si ipotizza 
esìstente. Nella frase citata, e 
in tutto il libro non si fa altro 
che dimostrare ossessivamen
te l'errore di una scienza che 
pretende la verità delle leggi 
di natura solo attraverso una 
esperienza sensibile intesa co
me oggettiva. Oppure l'errore 
parallelo di una scienza che 
pretende tale verità solo come 
deduzione da leggi preceden
temente formulate. No, dice 
Challenger-Conan Doyle, la 
scoperta dipende da un proce
dimento diverso: prima viene 
l'ipotesi, poi viene la conferma 
o l'abbandono dell'ipotesi e 
con essa di tutto un ragiona
mento logico molto particola
re che le e connesso. 

Ma qual è la «logica» di 
Challenger? È la stessa di 
Sherlock Holmes e del briga
diere Gerard, altri due perso
naggi di Conan Doyle. E la lo-
fica dell'«abduzione», come ci 

icono i ben undici saggi rac
colti nel volume a cura ai Um
berto Eco e Thomas Sebeok «Il 
segno dei tre» che uscirà fra 
quindici giorni da Bompiani. I 

•tre» in questione, che parafra
sano il titolo di un noto ro
manzo holmesiano in cui si 
trattava di «quattro», sono per 
l'appunto i maestri di questo 
tipo di ragionamento: l'ispet
tore Dupin di Edgar Allan 
Poe, il nostro investigatore per 
eccellenza Holmes e un filoso
fo «vero». Charles Sanders 
Peirce. che per l'appunto negli 
stessi anni di Conan Doyle, si 
sta dedicando a teorizzare per 
l'appunto l'«abduzione». Ve
diamo: l'induzione consiste 
nell'osservazione, nel rilievo e 
nell'accostamento di più dati 
osservativi; la deduzione espli
cita le conseguenze necessarie 
di alcune premesse; l'abduzio
ne invece avanza ipotesi per 
spiegare i fatti osservati, ovve
ro per individuare cause possi
bili degli eventi risultati. 

BONFANTTNI e Proni, 
in uno dei migliori 
saggi del volume, at
tribuiscono questa 
splendida frase a 

Peirce: «Sottolineando contro 
la tradizione cartesiana che 
tutte le nostre conoscenze 
hanno un fondo ipotetico... 
proclamo la necessita di porre 
risolutamente l'abduzione al 
posto di comando nel precesso 
conoscitivo in generale e so
prattutto nel processo scienti
fico: perché è solo con le ipote
si, con nuove e audaci aodu-
zioni, che noi possiamo scopri
re nuove verità, sia pure ap
prossimative e provvisorie». 
Ne emerge un quadro del pen
siero di Conan Doyle assoluta
mente affascinante, portato 
com'è sul versante delle più 
moderne controversie scienti
fiche, e in particolare sul me
todo della scoperta che ha fat
to grandi i vari Karl Popper. 
Thomas Kuhn, Paul Feyera
bend. tutti variamente richia
mati nei saggi e fin dall'intro
duzione. 

Il nostro «Mondo perduto» 
assume così un valore diverso 
da quello ipotizzato da Win
slow. L'ossessione per il tema 
della falsificazione della pro
va scientifica non è solo un i-
nizio per la colpevolezza mate
riale di Conan Doyle nel caso 
dell'Homo Britannicus. È in
vece la traccia di una «colpe
volezza» teorica molto più pro
fonda: la confutazione in for

ma narrativa delle tesi deter
ministe di un'epoca e di un 
ambiente scientifico, il ragio
namento sofferto sul ruolo 
dell'esperienza nella scienza. 
Un punto del romanzo è anco
ra una volta illuminante: la di
scussione sul valore delle pro
ve fotografiche, che compare 
almeno quattro volte. Sono 
proprio i nemici di-Challenger 
a sostenere che una fotografia 
può essere falsificata. Ma e lo 
stesso Challenger che dichiara 
al giornalista Malone che per 
riconoscere qualcosa in una 
fotografia bisogna saper vede
re e voler vedere. Insomma: 
non solo una foto si può truc
care, ma di fatto essa non si
gnifica nulla se non è accom
pagnata da una ipotesi percet
tiva del soggetto che guarda, 
che riconosce l'ipotesi di senso 
voluta da chi ha scattato. 

Una riprova può essere ri
trovata nella raccolta di saggi 
sulla fotografia di Arthur Co
nan Doyle da poco uscita in 
Inghilterra a cura di John Mi
chel Gibson e Richard Lance-
lyn Green («Essays on Photo-
graphy». Lecker & Warburg). 
Si tratta di una serie di articoli 
pubblicati fra il 1881 e il 1885 
sul «British Journal of Photo-
graphy», per volontà del suo 
amico fotografo William K. 
Burton. Di Conan Doyle si sa
peva che negli ultimi anni del
la vita si occupò di fotografia, 
ma nel quadro delle sue teorie 
spiritualiste: finanziò persino 
ricerche sulla «fotografia psi
chica», e sul tema scrisse un li
bretto, «The Case for Spirit 
Photography», nel 1922. 

QUESTI articoli sono 
molto diversi E 
tranne due di tipo 
tecnico, assai brevi, 
si tratta di resoconti 

di viaggio con la macchina fo
tografica per testimone. Ma 
quale testimone? La chiave sta 
in un articolo del 1883: «Sou-
thsea: Three Days in Search of 
Effeets*. Tre giorni in cerca di 
effetti. La fotografia non è 
dunque una sorta di oggettivo 
registratore della realtà. La 
fotografia è un effetto, che di
pende dall'ipotesi osservativa 
del fotografo e dalla compe
tenza dello spettatore. 

Come si è visto, da qualun
que parte si entri nel mondo 
intellettuale di Conan Doyle, 
il punto di arrivo resta sempre 
lo stesso: la logica della sco
perta e del riconoscimento. La 
sua stessa maniera di costruire 
l'invenzione narrativa segue 
tale principio. Dati alcuni fe
nomeni individuali (ad esem
pio eventi della scienza, della 
cronaca nera, della tecnica), si 
possono avanzare ipotesi di 
storie, ovvero racconti elabo
rati in mondi possibili che 
hanno alcuni punti di contatto 
(in partenza) con quel mondo 

rssibile che chiamiamo reale. 
quel che con altri termini 

sostiene Giorgio Celli nell'in
troduzione al «Mondo perdu
to». È quel che in altri (ma po
co diversi) modi ha fatto Mi
chel Crichton in «Congo* due 
anni fa. E con questo conclu
do: pentendomi di aver altro
ve esaltato il romanzo di Cri
chton senza considerare che la 
stessa storia, con le stesse pre
messe teoriche, l'aveva scritta 
Conan Doyle esattamente ! 
sant'anni prima. 

Omar Calabre*» 

PARIGI — Il disegnatore francese Jean-Marc 
Reiser. autore di «Vive Ics femmes» (riva le don
ne) e di innumerevoli altre strisce di fama, e 
deceduto sabato a Parigi all'età di 42 anni, dopo 
una lunga malattia. Lo hanno annunciato ieri 
alla stampa i suoi familiari. Considerato un 
•enfant terriWc» nel campo dei fumetti, famoso 
per la sua cattiveria, per il suo occhio disincan
tato e per il segno veìoce e diretto, Reiser si era 
affermato come uno dei migliori disegnatori 
della sua generazione: tanto che le sue tavole 
così eversive, spesso scabrose, apparivano su 
•Le \ou\eS Ouservateur». Anche in Italia, dove 
era stato lanciato da «Linus*, appariva spesso 
sulla stampa. FuHia Serra, direttrice di «Li
nus», in t,uesto articolo ne ricorda la figura. 

Jean-Marc Reiser è morto a Parigi sabato 5 
novembre. Poche righe d'agenzia e la parola fine. 
Aveva «©lo 42 anni, era nato a Rehon il 13 spriie 
1941, da tempo soffriva di quel male che non 
perdona, ma nessuno ne sapeva nulla perché lui 
aveva pregato gli amici di tacere. VYolinski, l'u
morista suo compagno di penna da sempre, e 
Saletti, l'agente letterario compagno d'avventura 
che l'avevano protette fino all'ultimo, si sono 
sentiti quasi offesi per la brutalità della notizia 
svelata in ogni particolare. In Francia è morto un 
grande: Reiser. un autore della satira umana-di-
suraana che aveva provocato risate di grande 
malvagità. Piccolo, forse non arrivava alia taglia 
44, sottile e nervoso, era una persona gentile, 
ovviamente al contrario del suo disegno maligno 
e irridente. Era arrivato per caso al mondo della 
satira quando ancora ragazzetto faceva il garzone 
di un bar che serviva la redazione di «Hara Kiri». 
Quel giorno c'erano Cavanna e Bernier, i fonda
tori responsabili di quella rivista bète et median
te (stupida e cattiva) che mensilmente irrideva ai 
miti più o meno piccini della grandeur. Lui, col 
suo carico di vuoti e il vassoio dei pieni, aveva 
osato interrompere il parlottio redazionale del 
celebre duo. «Scusate, io faccio questo», e dalle 
tasche aveva estratto alcuni disegni. Silenzio. Ca
vanna e Bemier si erano fatti assenti e dopo una 
breve pausa erano scoppiati a ridere sganghera-
temente, come solo due come loro sanno fare. 
Sinceramente esilarati. «Bravo», e lui aveva ri
preso le bottiglie vuote, aveva lasciato quelle pie-

È morto a Parigi a 42 anni il più corrosivo disegnatore francese: da gar
zone di bar alla rivista «Hara Kiri», alle pagine del «Nouvel Observateur» 

Reiser, 
addio 

fumetto 
crudele 

Due disegni di Jaan-Marc Reiser 

ne e se n'era tornato al negozio da cui era venuto. 
Sembra una fiaba del giorno d'oggi, da strillo

ne a presidente, da garzone a giornalista Con 
naturalezza, senza sbruffonerie, era nato Reiser. 
Una firma già a sedici anni su «Hara Kiri», sa 
«Charlie Hebdo», su «Charlie», sulla «Gueule Ou-
verte», tutti periodici francesi di diverso fronte 
umoristico. 

Sulla «Gueule Ouverte», per esempio, i suoi 
disegni erano improntati alla battaglia per l'e
nergia solare, una lotta contro il nucleare che lo 
aveva entusiasscato. A Parigi l'ho conosciuto due 
anni fa, nella famosa redazione di -Hara Kiri», e 
più tardi, alla vernice di un suo amico architetto, 
che esponeva un suo progetto di casa solare della 

?[uale era letteralmente preso- Reiser, pennino 
ertile e crudele: di lui mi piace ricordare la serie 

«Mon papa». «La vie dea betes». «On vit une epo
que formidable». inediti in Italia dove sono esciti 
invece «Storie di ricchi e poveri» per le edizioni 
della Vetra e la «Vie su grand air» pubblicata tu 
«Linus» e poi raccolta in volume dalla Milano 
Libri col titolo «Vita all'aria aperta», E infine Q 
«Gres déguelasse» che diventa fl porcone per «l i
nus». 

Nell'81 inizia a collaborare settimanalmente 
col «Nouvel Observateur» alternandosi a Claire 
Bretecher. E poi i volami «Viva le dorme» e «Viva 
le vacanze» editi da Bompiani, in cui erano rac
colte storie sparse pubblicate sui «Linus» dal "70 

Tutto viene dissacrato da Reiser la famiglia, 
gli anisaìi, la fame nel mondo, la solitudine, re
more, la politica, la vecchiaia, le donne, i bambi
ni. Nessuno resta intatto, passato sotto la sua 
penna. La sua singolare crudeltà che disseziona, 
squarta e tagliuzza brutalmente bestie, uomini e 
bambini non fa orrore, ma inopinatamente fa ri
dere senza vergogna, senza sensi di colpa. In que
sto è stata la vera grandezza di Reiser nell'abilità 
di raccontare cose tremende senza risparmio di 
particolari malvagi, senza mai cadere nella volga
rità per suscitare la risata. Una crudeltà surreale, 
la sua, mai simile a sé stessa. 

Straordinariamente Reiser è passato inosser
vato ai lemmi di molte enciclopedie del fumetto e 
non, che, paradossalmente, citano e si dilungano 
su personaggi di assoluto terzo piano. Confido 
che anche se tardi prima o poi si sottolinei la sua 
personale «grandeur». 

Fulvia Sarr» 

* » 
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